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SCHEMA DI REGOLAMENTO PER PUB e LOCALI NOTTURNI
(locali adibiti alla somministrazione di alimenti e bevande – tipologia C)
1 Premesse e finalità

Negli ultimi anni la città di Palermo ha visto un proliferare di nuovi locali quali paninerie, pub, wine bar, disco pub, ecc, aperti prevalentemente nelle ore serali e notturne e concentrati in specifiche aree urbane di particolare pregio, come il centro storico, la città ottocentesca, le borgate marinare e le zone costiere.
Tale fenomeno, comune a tutte le grandi città italiane ed europee, pone al centro dell’attenzione dell’Amministrazione Comunale di Palermo la necessità di regolamentare tali locali, a partire dall'esigenza di garantire sia l'interesse della collettività inteso come possibilità di fruizione di un servizio adeguato e al tempo stesso coerente con i parametri di qualità e vivibilità dell’ambiente urbano, sia quello dell'imprenditore, assicurato nel suo diritto ad un libero esercizio delle attività.

La stesura di uno specifico regolamento comunale, oltre che rispondere ad un preciso obbligo normativo, ha come obiettivo la pianificazione e la disciplina di una delle attività di maggiore impatto economico, sociale e ambientale, interessando, sia pure in maniera differente un’ampia fascia di cittadini.

A partire da tale consapevolezza, l’Amministrazione Comunale ha scelto di avviare, per la definizione dei criteri guida del regolamento e in via sperimentale, un percorso partecipato attraverso il quale mediare interessi individuali in funzione di un prioritario interesse collettivo, ad esclusivo vantaggio della vivibilità dell’ambiente urbano e della qualità degli spazi pubblici.

Gli obiettivi che si intendono perseguire con il regolamento sono:

1. la crescita qualitativa del livello di servizio all’utenza degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, garantendo nel contempo la vivibilità dei cittadini residenti;

2. la promozione di uno sviluppo diffuso sul territorio e contestualmente la tutela delle aree a maggior valenza artistico – monumentale;

3. la promozione di una cultura dell’ambiente, attenta alla riduzione degli impatti negativi di una attività produttiva o di servizio sul contesto circostante, in particolare per quanto riguarda l’inquinamento acustico e l’igiene ambientale.

4. la promozione di una logica di equiparazione tra tutela dell’interesse individuale e garanzia del rispetto dell’interesse collettivo

2 Principali riferimenti normativi

· Legge 25 agosto 1991, n. 287

· Decreto Ministeriale 17 dicembre 1992, n. 564

· Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 aprile 1999, n. 215

· Regolamento CE n. 852/2004

· Decreto Legislativo 26 marzo 2010, n. 59

· Nota interpretativa del Decreto Legislativo n. 59/2010. Circolare esplicativa  del Ministero dello Sviluppo Economico n. 3635/c

· Circolare n. 4 del 06 ottobre 2010 dell’Assessorato Attività Produttive – Regione Siciliana.

· art. 659 del codice penale

· Legge 26 ottobre 1995 n. 447 e decreti applicativi

· L.R. 13 agosto 2001 n. 13

· art. 844 del codice civile

Decreto Legislativo n. 59/2010 Art. 12
(Requisiti subordinati alla sussistenza di un motivo imperativo di interesse generale)
1. Nei casi in cui sussistono motivi imperativi di interesse generale, l'accesso e l'esercizio di una attività di servizio possono, nel rispetto dei principi di proporzionalità e non discriminazione, essere subordinati al rispetto dei seguenti requisiti: a) restrizioni quantitative o territoriali sotto forma, in particolare, di restrizioni fissate in funzione della popolazione o di una distanza geografica minima tra prestatori; b) requisiti che impongono al prestatore di avere un determinato statuto giuridico; c) obblighi relativi alla detenzione del capitale di una società; d) requisiti diversi da quelli relativi alle questioni disciplinate dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, o da quelli previsti in altre norme attuative di disposizioni comunitarie, che riservano l'accesso alle attività di servizi in questione a prestatori particolari a motivo della natura specifica dell'attività esercitata; e) il divieto di disporre di più stabilimenti sul territorio nazionale; f) requisiti che stabiliscono un numero minimo di dipendenti; g) tariffe obbligatorie minime o massime che il prestatore deve rispettare; h) l'obbligo per il prestatore di fornire, insieme al suo servizio, altri servizi specifici.

Decreto Legislativo n. 59/2010 Titolo II Art. 64
(Somministrazione di alimenti e bevande)
3. Al fine di assicurare un corretto sviluppo del settore, i comuni, limitatamente alle zone del territorio da sottoporre a tutela, adottano provvedimenti di programmazione delle aperture degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico di cui al comma 1, ferma restando l'esigenza di garantire sia l'interesse della collettività inteso come fruizione di un servizio adeguato sia quello dell'imprenditore al libero esercizio dell'attività. Tale programmazione può prevedere, sulla base di parametri oggettivi e indici di qualità del servizio, divieti o limitazioni all'apertura di nuove strutture limitatamente ai casi in cui ragioni non altrimenti risolvibili di sostenibilità ambientale, sociale e di viabilità rendano impossibile consentire ulteriori flussi di pubblico nella zona senza incidere in modo gravemente negativo sui meccanismi dì controllo in particolare per il consumo di alcolici, e senza ledere il diritto dei residenti alla vivibilità del territorio e alla normale mobilità. In ogni caso, resta ferma la finalità di tutela e salvaguardia delle zone di pregio artistico, storico, architettonico e ambientale e sono vietati criteri legati alla verifica di natura economica o fondati sulla prova dell'esistenza di un bisogno economico o sulla prova di una domanda di mercato, quali entità delle vendite di alimenti e bevande e presenza di altri esercizi di somministrazione.

3 Ipotesi di Zonizzazione
Nelle more dell’adozione del Piano di Risanamento acustico, il territorio comunale viene suddiviso in tre ambiti: 

a) Centro storico ed espansione ottocentesca;

b) Borgate marinare e zone costiere;
c) Zone urbane a forte concentrazione residenziale
In base alla zona si possono individuare diversi requisiti
In ogni caso, i locali dovranno essere ubicati a non meno di 200 metri dai luoghi di culto e da quelli di cura e di riposo; mentre i locali notturni più rumorosi ed inquinanti (discoteche, discobar ecc.) dovranno essere gradualmente dislocati lontano dai centri abitati residenziali

4 Requisiti qualitativi obbligatori e volontari
Le attività di somministrazione, in ogni caso, devono essere esercitate nel rispetto delle norme vigenti in materia igienico-sanitaria, edilizia, urbanistica e di sicurezza, a partire dal livello normativo comunitario.
Per l'avvio dell'attività è inoltre necessario garantire dei requisiti qualitativi obbligatori e requisiti aggiuntivi volontari (vedi schema allegato)
I requisiti qualitativi obbligatori per ciascun ambito territoriale sono: 

1. Superficie minima di somministrazione mq 30;

2. Certificazione rilasciata da tecnico abilitato, relativa alle opere di insonorizzazione dei locali;

3. Certificazione energetica prevista dalla normativa vigente;

4. Accesso assistito ai diversamente abili;

5. Accesso diretto facilitato per inabilità motorie;

6. Mantenimento del decoro urbano su infissi, vetrine e insegne, nel rispetto delle norme urbanistiche e dei regolamenti vigenti.

7. Mantenimento delle caratteristiche storiche dell’immobile

8. Individuazione di idonei spazi, all’interno del locale, dove collocare appositi contenitori per la raccolta differenziata;
9. Individuazione di spazi propri per la somministrazione all’aperto, rigidamente e chiaramente delimitati, entro cui dovranno sostare gli avventori, previo ottenimento di tutte le autorizzazioni dovute.

5. Orari di esercizio

Occorre distinguere l’orario di chiusura dall’orario di silenziamento, rendendo gli orari di chiusura e di silenziamento assolutamente inderogabili da parte dei gestori.

6. Obblighi del gestore
E’ vietato negli spazi pubblici lasciar cadere, gettare o abbandonare qualsiasi rifiuto liquido o solido, pertanto i gestori sono tenuti a mantenere pulita l’area di propria pertinenza.

I gestori sono tenuti a garantire il controllo dei clienti sia all’interno che all’esterno del locale anche con telecamere esterne e servizio di vigilanza associata. 

I gestori dovranno prevenire, anche con personale di vigilanza, qualsiasi tipo di schiamazzi.

